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LA CASSA DI RISPARMIO 

V hanno ideo che non abbisognano di dirno-
slraziono, v' hanno proposte alle quali ogni cuore 
gentile è sempre pronto a plaudiro: basla ennun-
ciarle perchè sieno confortale dui comune consenso. 
Tra queste l'attuazione di una Cassa di risparmio 
per le classi operaje della nostra Provincia-, e se 
noi oggi ad essa accenniamo, non è per p ro ­
varo l'importanza d'un'istituzione che lullì rico­
noscono importante, è por adeuìpiere al debito di 
cronisti. 

Da qualche tempo in Friuli si discorre di a s ­
sociazione : di associare i possidenti per provve­
dere a migliorie agrarie, di associare i connnor-
cianli per istituire una f.'ibbrica di sete, degna d'un 
paese che alla coltura del gelso deve tanta parlo 
di prosperità. Jla nulla focosi, ned ò a sperare che 
si faccia in breve, poiché troppi sono gli osta­
coli da vincere, osliicoli inerenti a tali specie di 
intraprese, ostacoli propri di noi tuttora fanciulli 
nella vita industriale e ben lontani dal sapere e 
voler profiUaro d'ogni progresso civile. Perù col-
r istituzione di una Cassa di risparmio si pensò a 
menomare le soli'erenze della più numerosa classe 
sociale, di quella classe che per vizii o imprevi­
denza non di rado rende iniVulìnoso le fuliclio di 
lunghi anni per 1' olà ultima e in ccili momenti 
angosciosi della vita. E sia bonedcllo CIIÌMIKIIIG ha 
un consiglio e una lagririia por il povero! Noi 
quindi ringrazianio qae' lilanlropì, i quali dicono 
all'operfijo : sii previdente, oggi che sei SÌUJO ap­
parecchiati il lelticciuolo per quando sarai malato, 
oggi che puoi lavorare sorba un tozzo di pane pei 
t'iorni della vccchiaja; però nel uìiMilro eccilianio 
chi lavora alla costanza, alla parsimonia., alla pre­
videnza, non possiamo non dire arricchì: il mi­
glioramento materiale e morale del popolo dipende 
da voi. Ed in oggi mentre semhra che una filan­
tropia ciarliera e impossente voglia dar luogo alla 
carità del prossimo, virtù operativa ed emincnlo-
nienlc cristiana, niuno vorrà ntlrihuiro a malignità 
0 a rea intenzione le nostre franche parole. 

Tra di noi non v' hanno quelle istituzioni 
proprie della grande industria, per cui a migliaja 
a migliaja sono gli operaj che lavorano in una 
fahhrica, macchine viventi a cui l'avido spcciilaloro 
coricede la minima porzione del Incro ch'egli ol-
lietie eoi frutti delle loro fatiche, e che abbandona 
nella miseria suhilochò a braccia umane può so-

Hliluire un meccanismo di ferro od applicare ad 
un congegno la forza dell'aria o del vapore. Noi 
non ahbiamo nello nostre città, nei nostri borghi 
quel numero stragrande di olllcino e di fondachi, 
the costituiscono la ricchezza di altro Nazioni eu­
ropeo e che determinano il modo di vivere, o la 
contentezza o la infelicità di un popolo d ' indu­
strianti, a cui sovente il lavoro ò non un dovere 
compensato dall'allctto della famiglia o dall'indi­
viduale indipendenza, ma una maledizione di Dio. 
Quindi tra noi non esisto un'aristocrazia industrialo 
gavazzante nel lusso, a lei apparecchialo dal su­
dore e dalle lagrime di una moliilndine che di so­
vente invoca invano il patrocinio della legge con­
tro la cupidigie di aguzzini elio la ilagellano iu 
nome della scienza e dell' arte lo quali crearono 
e creano di conlinovo nuovi mezzi di appagare i 
bisogni e i piaceri dell'uomo; tra noi non esistono 
i pericoli che lo stalo anormale della società o 
la sproporzione tra le varie classi che la compon­
gono, sembrano minacciare ad altri paesi d'Europa. 
Puro anche Ira noi v' ha un popolo che lavora o 
che aspella dalla classe agiata e colta un avvia­
mento a migliorare la propria condizione materiale 
e morale. 

E perchè questo popolo si abitui ad amare i[ 
lavoro 0 a considerarlo come il mozzo più nobile 
di campare la vita, fa d'uopo che i ricchi dimo-
sli'liio di apprezzare le di lui fatiche e di saper 
compensarle. La grande induslria di alcuni Stati 
cui'opei ammazza la piccola industria di corli paesi 
dove varie sono lo occupazioni dogli abitanti o 
dove ([Ticsli spocialmcnlo si dedicano all' agricol­
tura., so con provvido "consiglio i ricchi non si fac­
ciano ad incoragainror artista e il iiioslieranle ad 
una ulilo imilaziono delle iirli slriuiierc. Nò i gri­
datori della libertà del trallico, nò i pauegerisli 
della libera concorrenza discordano con noi quando 
diciamo che a caso di pari abilità preierire sempre 
si debba il lavoro dell' artista nostrale. Ma i no ­
stri ricchi obbediscono a questo procello di pub­
blica economia? Vezzo del mondo elegante è 
quello di trovare stMJiprc buono e ottimo il lavoro 
di mani slraniero, o di gellaro nello scoraggia­
mento arlisii valenti, i quali saprebbero col pro­
prio ingegno soddisfare anche al gusto de' più ca­
pricciosi e cooperare al pcrrezionanioiilo di cerio 
arti incccanicho Ira di noi. (̂ )ij((i(li yo dall'esercizio 
dell" arte i nostri operaj non ricaviuio tanto da 
vivere onoslamentc insicm alle loro famiglie, corno 
Yolele che abbiano civanzi da aliidare alla Cassa 
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(Il risparmio? I ricchi comprcntlano ciò': ned eglino 
!\ cui pingui compi apparecchiano prurignosi cibi, 
eglino di ozio beali e di bevande, credano di tro­
vare nella grettezza dell'anima l'intelligenza per 
calcolare il sudore, le falìcbCj i palimenli dell'o-
porajo, e per menomargli nn compenso ben mcri-
liUo, mcnlrc largheggiano poi verso le più abbiette 
creature che dclurpauo la società civile, e per la 
corruzione domestica rilardano ogni pubblica pro­
sperila. 

Nò solo il compenso sia congruo alla (atioa 
dell'operajo; ma l'a d'uopo "sia anche pronto. 
Tra di noi gli operai non darebbero orecchio alle 
lusingliicre toorio de' Comunisti e de' Socialisti 
(malia genia che col protesto di riformare di-
sli'uugorebbero l'esistenza sociale), Ira di noi non 
si vid(l(M'o scritte sulle bandiere di una moUitudino 
che si ribella alle leggi civili pel pane quotidiano 
lopoìule: (lìrillo al lavoro : ma anche Ira noi non 
pochi artisti e mestieranti contrastano co' ricchi pel 
dirillo alla mercede. Poiché nella nostra piccola 
Socielà, sotto il manto d'una apparoulo (luìclo si 
nascondono lutti quo' germi di male che in una 
sfora più eptesa e congiunti ad altre cagioni pro­
ducono ali rovo lo grandi crisi politiche ed ecouo-
miche. Oggi dun(|no, i:i cui veggiamo vicina ad 
islilnirsi viii'associazione di ricchi per utilità della 
classo povera, diciamo a (picsli cittadini filantropi 
che eglino Caccndo giusto prezzo del lavoro del­
l'operajo e non rilarilandu a lui la mercede, con-
Iribuiranno a renderlo morigerato, operoso, pre­
vidente. Sono le ingiuslizie, gli allrlli, le pri^a-
zioni che inseguano il vizio alla classe laboriosa. 
U operajo che dopo di aver lavoralo dal sorgere 
del sole al Iramonlo ritorna presso la sua fami-
gliuqla eoi Icniic pi'einio delle sue fatiche, aquisla 
ahitudiui d'ordine e di parsimonia: Toperajo elio 
vedo dipondore il suo pano dall'altrui capriccio o 
dall'altrui malaiVde., impara ad essere egli mede­
simo disordinalo, e il lavoro presto gli sarà di 
peso, e a poco a poco preferirà la vita del pez~ 
zeuto e dell'accattone. 

Nel mentre dunque onorevoli cittadini pensa­
no all'avvenire de' poveri artigiani e mcslicranli, 
i ricchi con la loro inumana grettezza non rendano 
vano le curo de' buoni, non cooperino col fatto 
proprio a far si che il volgo derida le {ilanlropicho 
islituzioui, di cui il nostro secolo pur si vanla 
cotanto. Sia isliluila ancbo tra noi iinalmenlc una 
Cassa di risparmio; ma s'incoraggino le faliclie 
dell'operajo, si dia lavoro e pane e speranza d'un 
avvenire niigliore a chi non ha a questo mondo 
altra ricchezza trnnuo braccia e buona volontà. 
E poicliè si l'oriDulù un progcllo di Statuto, poicbò 
i'Aulorilà Piovincialo diede impulso a questa co­
ni'ù per darlo ad allre utili istituzioni, non sieno 
pugili i nostri fdaulropi di aver mandato alla luco 
del ])ubblico un pezzo di carta stampala. Per ot­
tenere il bene ù nc(;essaria una propaganda, una 
propaganda allivo, disinteressata: e spella al clero, 

spelta n' preposti comunali popolarizzarc 1' idea 
della Cassa di risparmio. La morale e la religione 
sono Interessale in questa isliluzione, e più l'orso 
che la pubblica o la domestica economia. Oh non 
si dica che in Friuli è e sarà più a lungo im-
j)ossibile quanto fu agevole in molte altro cìtlà 
italiane ! 

Il procjcflo di Slafnto ci sembra però suscet­
tibile di qualche nlilo modificazione, e specialmente 
nel senso di non lasciare sussistere neppure il 
dubbio che chi l'ha compilato abbia iviilo di mira 
inferessi egoistici. E tosto si proceda all' opera. 
Non trattasi qui di cavare neppure un centesimo 
dulia borsa del ricco, Irallasi di una garanzia che 
potrebbe dirsi morale. Ed ÌIM'ÌCCO, se non altro 
pel proprio vantaggio, dia il suo patrocinio ad 
un' istituzione che tende a diminuire il numero 
de' bisognosi, degli importuni cbiedilorì dell' ele­
mosina, degli infelici. 

Gli economisti della scuola socialistica Ira 
lanie altro stranezze idearono anche le Casse di 
risparmio forzalo: idea conforme alle loro teorie 
dell' organizzazione del lavoro. Nò si bestemmino 
1 nomi de' Socialisti, i quali solo dalla contempla­
zione dell'ingiuslizie cittadine e dalla commisera­
zione degli umani dolori furono indotti a fantasti­
care un' artificiale coesistenza degli uomini più 
agiata o felice. Ma congratuliamoci con noi mede­
simi, perchè nella nostra piccola società non sia­
mo ancor giunti all' eccesso del male per trovar 
necessarie riforme radicali dell' ordinamento éco-
«omico. Dunque sì cerchi, por quanto e da noi, 
di opporre un argine a' vizj e allo miserie delle 
classi povere, e la nostra opera sarà benedetta da 
chi non ha ancora imparato, per nostra buona 
ventura, a fingere il sorriso della gioia e la la-

. grima del dolore. 
• e . Gtc:SSAXJ. 

OSSERVAZIONI 

sul Canale della Ledra per condurlo a beneficio 
de' mllaggi maiicaiiH d'acqua 

(dal aiuiioscntlo de! dott. Agostino Piig:aiii oniio }8;52) 

La Ledra ò un liuuie perenne, che in Ifjmpo 
di siccità conserva un filo d'acqua corrispondente 
a circa duo Roggie di Udine, e nei tempi piovosi 
aumenta più o meno e talvolta anche a più del 
doppio. 

Questo fiume va a sboccare noi Tagiiamento, 
e inutilmente si perde. 

Li villaggi tulli posti al dissolto di S. Daniele 
sino alla slrad' alfa, e da Udine a Codroipo sono 
privi di acqua corrente e pegli animali provve-
dousi colle acque piovane che raccolgono in va­
sche 0 stagni scavali nella terra, e pegli WT.'Ì umani 
coi pozzi a più 0 meno di profondità. 
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hi loiiipi di seccuva li slagni restano osciulU, 

0 mantengono pochissima acqua, e questa corroUfl, 
piena d'iuÉfeUi, di sozzure, e orribile a vedersi; 
e ciò tanto più di frequente avviene, perchè in 
questi stagni si lavano le sudicie biancherie ed in 
essi si risciiiquano pel bucalo. Le oche, lo anitre 
Jcrminnno di deturparli lenendosi a nuolo gran 
pniie iÌGÌ giorno. 

Per la peculiare situazione della Ledra non 
sarebbe impossibile di divergere il di lei corso e 
di condurla a beneficio di circa settanta villaggi 
che di acqua corrente abbisognano. 

La mancanza di acqua perenne e di buona 
qualità pcgli animali troppo di sovente servo dì 
causa allo sviluppo di epizoozie funeste indigene. 
Costringe i villici a provvedersi di acqua a luoghi 
lontani, od a condurre gli animali sul luogo per 
abbeverarli con disagio, con perdila dì tempo, e 
se li obbliga talvolta a farli patire la sete, giac­
ché una sol volta al giorno a molli è concesso 
di poter approlìllare delle lontane correnti. La pe­
stilenza che da molli anni doseiia le nostre pol­
lerie, che da un poculiore contagio ò manlenuta, 
che (jua o là coiitiniiainonle si manifesta, e si ri­
produco se»;!ialam(;nlG nell'estiva stagiono nei vil-
lagtri privi (li ac([uo correnlì, clic olire la specie 
giillinacca allacca lo oche, lo anitre, i galli d'india, 
poro che in gran parlo dipenda dalla causa suin-
dicala. 

Un' acqua corrente perenno provvedorebbo 
sonxa dubbio a Uitli li promessi inconvcnienli, sa-
robJ)C l'anima dello nostre animalic, ptjrlerebbe 
immensi vantaggi sotlo tulli i rapporti alla specie 
umana ed alla agricoltura. 

Ouesli provvedimenti della più alla importanza 
non sono sfuggiti ai Friulani de' no-tri tcnìpi e 
in epoche anteriori, e quindi si formarono progetti 
per condurre il fiume Lcdra a benoiicio del vasto 
territorio comproso fra li contini indicati e di di­
ramarlo con diversi canaloni a benelicio di tanti 
villaggi. 

Lo scopo do! progollo è desiderabile che si 
oltenga. Se poi il progetto, come si presonla, possa 
0 meno riuscire allo scopo conlomplalo? So vi 
sieno 0 meno i mezzi di mandarlo ad effcjlto? 
Se Inlli li Comuni o sollanio in parlo possano ri­
sentire il benelicio? Se convenga inconli'aro granili 
dispendj per farne 1'esperimento ? Se vi sieno o 
meno dei mezzi per allonlanare o togliere del lutto, 
0 in parte gli ostacoli? Questi sono tutti quesiti 
che merilano di essere presi in serio esame pri­
ma di appigliarsi a veruna decisione noli' impor­
tantissimo argomento * )̂. 

*) Questi problemi furono già risohili tulli a riivori! (lilla 
Sraiiiie impreso, per cui al compiiiienlo fli ([iiesla allro non H1)-
l/isogiia cliD l'adesione di alcuni Consigli Coniiituili, iick'tiorie elio 
non può fallire, mercè il patrocinio dido n quest' oi)tr« dal 
«uovo Preside della nostra Provincia. 

METAMORFOSI E RINGIOVENIMENTO 
GIORNALISTICO 

Lamentare a caldi occhi, e a spron baltnlo, 
come direbbe il Berni, che questo nostro mondo 
sublunare sia una valle di lagrime, ed un turbino 
di sospiri, egli è ogginiai una frase tanto comune, 
cho ò frase con)uno appunto il denominarla l'raso 
comune. Ognuno manda il suo confluente di lagnino 
al fiume „ Fiume che spesso del mio pianger cresci '^ 
come cantava singhiozzando sotto il rocchello cano­
nicale il Pelrarca. Ogni fiume così cresciuto di lagri­
me corre a metter foce nel mare. Non una valle, ò 
dunque il mondo un maro dt lagrime..., l'umanilà 
nn distillalorio di lagrime... lo lagrime si classi­
ficano in X specie... ogni lagrima consta di y ele­
menti... Oh che rivoluzione in tulle lo scienze, 
se progrediamo di questo galoppo F - Per carità 
rientriamo in via. 

• Onantunquc tanto pieno di lagrime, ogni uo­
mo ama questo mondo, e si abiliia alle sue sceno 
lagrimose per guisa, che odo con raccapriccio r in­
vilo di cangiare abitazione. Ognuno Che mille volto 
.si ò lamentalo della vita, compiango come colpiti 
da utia nccossilà inevitabile quo' che hanno com­
piuto naluralmenle il loro corso ; compiango come 
privi di senno quo' che ne troncarono disperala-
nicnle lo slame. Se ogni volta che per figura re­
torica da qualche sonlinionlalisla in deliquio la 
Morie ò invocala, la si presenlasso in pelle ed 
ossa, e dicesse; son qua! ogni volta sentirebbe 
ripcicrsi: sono troppo occupato... tornale più tardi... 
toninle quando suonerò il campanello...! E ma­
donna avrebbe a fare una ben lunga anticamera. 

L' uomo sì alToziona talmonle a questo gior­
naliero jìiagnisloo di ([uaggiù, che pensando al fi­
nale congedo che gli ò forza un giorno di pren­
derne, non sa par.onadersi di slarne sempre lontano. 
Ouaiiiiinquo ogni nazione con la quinta essenza 
della sua poesia dipinga un' altra vita l'elice, ove 
roriciitale trova l'oppio e le uri, l'antropofago le 
più pingìiinalicho umano del mondo, T omiciattolo 
del polo ini grandissimo gioco di palle di novo a 
himo di aurora boreale, nessuno sa risolversi a 
dir vale per sempre a questa terra. Non ricorderò 
le proisiosso di tornarvi ombre, genii, anime, a dar 
curioso informazioni agli amici, e descrizioni ine­
dile (!(J1 grande iliiierario dall'uno all'altro mondo, 
ricorderò come intero nazioni si reputassero felici 
di ritornarvi almeno dentro il corpo dì un cane, 
di no gallo, di un sorcio... quasi che di nuli'allro 
si Irallasse che di un Iraveslimenio, di una ma­
scherala, di una sorpresa facendosi vedere, direbbe 
un arcade, sollo meiilite spo<ilie. 

Ma poiché prima di ricomparirò comechossia 
per metempsicosi, bisogna sparire: e Irislo allo sì 
ò lo sparire di cerio por V [lìcrvìn ricomparire; 
l'uomo s'industriò iti ogni lempo di trovar mezzi 
di prorogare cotale spcrimcnlo. Ogni secolo derise 
rantecedente por li suoi elisir della immortalità, o 



ne ebbe di nuovi. Può essere, . , proviamo... chi 
s a . . . il rischio ò poco, o grondo l 'acquisto. . . 
ed i Pagliani fecero losori. Tulle le vecchio sloi'ie 
sono piene di relaxioni di ringiovonimenti naturali, 
0 arliCiciali. Nel Giornale Arcadico del decembre 
1850 Voi. cxxt. co n'ù una copiosissima biblioteca. 
Scegliamone uno. 

„ Ben mi sembra che merili un po' più di al-
len/iono la quarta storia, la quale presso l'illustro 
padre Gio. Pietro MaiìVi delia, compagnia di Gesù 
(nelle Ilislorie dell' Indie orientali', fraduz. di M. 
Frane. Serdonali, Voiic/Zia I.'DSO, lib. xi. png. 189) 
al scguenlo modo si logge: Mentre qucsle coso 
s'appareccliiitvano, venne a! governatore uno della 
naliono dei Gangaridi, ohe oggi chianiiinn ììcnjinlc, 
che era huomo, come dicevano, di 300 e 35 ann . 
ISè vi era chi sospeltasso di bugia: perciocchì) 
quelli che allora eriino più vecchi, dicevano 
di havcr udito parlare a loro maggiori di quo-
si'buoiuo medesimo, come di vecchio, el egli 
«veva un ligliuolo di 90 anni;- e se bone non 
aveva cognilione di lettere, le cose che; raccon­
tava delle pruovo falle dagli anlichi, corrispon-
(ietano benissimo alla fede dogli annali. A costui 
erano caduti già alcune volle i denti, e incor.-
tanento glion'erano, nati degli altri: e quando la 
barba era del lutto iacanulita, di nuovo diveniva 
per sé stossa nor;i, e questo a poco a poco. 
Cento anni addietro aveva adoralo gli idoli; dipoi, 
con errore parimente iniscrabilo, liaveva soguilalo 
la scelcrala setta di Mahoaiello. Questi, per la no­
vità del miracolo, era solilo essere stipendialo por 
suoi alimenti dal sultano, e domandò a Nonuio la 
medesima provvisione per la sua vila. Nonnio la 
concesse volenlìeri. „ - jN'è i miei lettori l 'avreb­
bero rKiutaia. 

„ Passerò soUo silenzio quel cbo il Mangeto 
registra nella Bibl. mod. pracl. lib. xi. s. v. iUa-
ftia et Melancìiolki sulla fede del Punot, d'un r i ­
medio con elleboro qui dccrepUtun hoìniiteni ìnju-
•oenein r&ionat: soggiungendo: Hoc rnedicamentum 
decainis quidam, repcrìit., et eo usus est, qui annis 
e et ixxxvi mjeil., ciijus. epitaphiuin tale est: 

Ilic jacet edentulus caims afqiie decainis; 
Jìursus dentencìt.) mfjrescit., et Me reqmescit. ,. 

' Dai morti adesso passando ai vivi, e dagli 
(?[)ilaQ allo giizzotle '(paragono giustissimo per es­
sere e quel!! e queste voriliero por eccellenza, 
sempre con lo debite eccezioni), domando - Si 
danno casi dì metamorfosi, e di ringiovenimenlo ? 

ilispon lo per scienza certa e cogli allogali 
in l;isi'a : J/tsIa allegaf/i, et prohala. 

Ak'uiii giornali cho si iiresero 1' assunto di 
d ì̂rti poriodicamenlo piene di parole stampate tante 
colonne, ricorrono ai vecchi doposili, o cimiteri 
della stampa-, e senza pur la fatica di tradurrò 
in lingua ilaliana corrente, rimettono in vila qual­
che articolo già decesso, cambiandovi, ouioden-
dovi, traslocandovi, camuffandovi la inteslaxiono., 

forse l'esordio, o qualche episodio, o qualche parie 
secondaria... E questa non è metamorfosi? Non 
ò un ricomparire alla luco del solo con l'anima 
di prima, e la spoglia solo mutala? 

Qualche giornale poi, verbigrazia commerciale, 
die vuol fingere di aver corrispondenze per lele-
grafo-olcttrico con Uitii gli emporj dell'universo; 
vi dà in ogni numero notìzie commerciali freschis­
sime (di sua d a t a ) . . . ma queste identicbo le t ro­
vale su altro giornale, chw le dava freschissime 
(con altra da t a ) . . . e questo, copiandole da un 
terzo, le stampò ancor con altra data . . . allora piìi 
fresca... - Ogni bollettin commerciale non porta 
con sé la sua data, ma la cambia secondo il me-
ridiano sotto cui viene. . . Un bollettino per esem­
plo, partito da Genova il 1.'^ gennajo, a Verona 
si stampa con data dei 5, a Trieste con data de­
gli 8,a Costantinopoli.-.. Alessandria... Cfilcnlla... 
Tonchino... forse con data 31 decembre (rinfre­
scala per rultima volta) ricomparisce ancora dalla 
parto di occidente a Genova, dopo dì aver fatto 
il giro del globo. - Non so se mi spieghi bene. 

Amici giornalisti, guardatevi adunque da simili 
metamorfosi, e ringiovenimenti. 

PROF, L. GAITKU 

CURIOSITÀ 

BTOIUCUE, AUTISTICUK, LETTEHARIB KCC. 

Mia Nuova-Orleans si è l'ondalo un luioro Giornale, 
no] cui annunzio si IcL'sono qucsle parole : Prezzo d'abbo­
namento 2 talleri, Qiicili che pa^-jieranno anlecipalamcnte 
avranno diritto ad una niag'riifica necrolon;ia. 

il Pscudoscopio, 11 pi'of. Wlicastone è l'inventore di 
quL'slo novello congelano ollico, cosi cliiitnialo perdio a 
chi se ne giova i corpi reiidono iininagine iiHallo diffe-
rcnle da qnel che sono in nalm'a, pvodiico.mlo illusioni 
olliclie nuiravijiliosc. l'er es. un corpo solido come un giolio 
terrestre si vede concavo con la m.ippa nella sua conca­
vità, un vaso di porcellana con fiori apparisco .spartito'in 
due, una [lilluia sospesa ad una pacclc vi stuiibra si in-
Icrni atfalto nel muro., e un' infinitiì di altre IrosCornìazioni, 
molle delle quali piacevolissime, può aoilere chiuncpie usi 
di questa maccliina che per essere di piceiol volume o-
gnuno può portar seco senza tlisagio. 

Ad una Canlcsci'. giunta da pochi dì dal natio villag­
gio a INanuir, fu dalla .sua (ladrona ingiunto di macinare 
un (io' di pope. Non sapendo in qual modo ciò si facesse, 
la (orosella ne chiedeva alla signora sua, clic le rispose: 
si fa col porre il pepe nella maccliinetta che troverai in 
cucina, e col girarne il mamilirio tinche il pepe sia ina-
cinalo, \A\ l'aulcsca cecca, crede di aver trovata la mac­
china che le abbisognava, vi caccia dentro il pepe, mola 
un i-slanlc il nianubi'io, poi corre spaventata alla padrona 
esclamando: Ali signora, signora, il pepe canta, il pepo 
suona, lild era il vero, perchè ia seniplicissinia aveva 
scambialo il macinino del pepe con un organello da ca­
narini. 
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KlVfSTA DEI GIORNALI 

Cenni 
sui risiiUamenli ollennli dai Comitali 

igienici cdilizj di Parigi 

Se fluii avessimo diibilnto dell' iiiflacriza hi iipficn clic 
(jucslc Goiiiniissioiii possono ndopiTan; siiiin boiiirirazioiie 
0 mondezza dolio case del povero., do[)o f|i!a(ito ave\aino 
\ediilo noi e quanlo fu IÌKTCÒ (piesle imj.)el.i'alo a Ferrata, 
a Crema, a Lodi ec. oc avrebbe basUUo cerlamenle a di­
leguare da noi ogni diiiibio ed a ribadire le noslrc nnli-
clic convinzioni in qui'slo riguardo il leggere un suiilo 
dei rap[)orli della Commissione edilizia isliluila a Parigi 
nel decembre 1830 per aKtiare la legge de! 22 aprile 
deir anno slcsso, logge che decrelava 1'alhia/.ioiie di al­
cune misure onde rifare sano.e monde le case .degli o-
perui e togliere da ijursle luUe i|uelle mende e (piegli 
«busi e quelle laide/.ze che le l'anno insalubri, e (piindi 
di grave danno dei miseri nbitalori 

Subilo installala qucsla Ijonelioa Commissione, dice il 
grave Dcba(s^ incominciò la visila di lulle le diu^M'e degli 
operai, e compi questa cura in guisa di noti accedeie 
troppo l'acilinenle alle incbiosle dei pigionanti, né di ri­
chiedere nulla di jiiù che le necessarie riparazioni ai 
posseditori. Cosi che la Conunissione, conscia della gravita 
e delicalezza de! suo ufiizio, nsò sempre con m.uli conci-
lialivi preCereudo ap()dlarsi uìV onestà dei padroni delle 
case piuttosto che adusare (pici mezzi di rigore clic la 
Kgge ila posto in sua balia. 

Sopra cento e sessanta reclami per titolo di insalu-
l)iità di case chela Cominissionc edilizia di Parigi In chia­
mata a giudicare, in otto casi soltanto ebbe d' uopo di 
auii'c a terniiri! di legge contro i proprietarii che ricusa­
rono di eseguire le mip;liorie che loro erano imposte; in 
Idlti gli altri le diflereiize si composero allii meglio csscn-
<io bastato a codesto amichevoli avvisi. Per ollenerc sì 
liei risultati la Coiumlssione creò lu-l suo seno una s|iecic 
di Tribunale jiaterno, i cui decreti furono quasi sempre 
agevolmente obl)C(lili. 

Cosi senza intervento deirAulorità si tolsero via molte 
cause di iiisalubrilA, come mondezzai, artjiic slagnanti nei 
cortili, cessi iu sili inconvenienti ec. ce. né di ciò si deve 
inara\iu;Liare perche ad inipelrare qnesli effclli la Com­
missione era ajulala dalle leggi di polizia sanitaria ila gran 
tempo in vigore, ma più didicile lo fu adoperare fuori di 
(iuesti Icrmini, come quando Irallavasi di impedire 1'ag 
glomirazione di molle persone in un luogo ristretto, 
cessare l'umidità, l'immondizia delle dimore^ il soccorrere 
id diletto d' aria o di luce; pure, malgrado la novità di 
(pie&le esigenze, la Commissione riuscì quasi sempre nella 
sua impresa, poicliè dovunque essa Irovò disposti i pos­
sessori a metter compenso a sì fatti difetti, e le richieste 
riforme furono prestamente compiute. 

Ijonchè non le riuscisse allretlanlo facile il persuadere 
si fatte migliorie ai padroni de' dormilorii dei poveri, ()nre 
anche da questi ottenne I' abbandono di alcuno pessime 
stanze, la diminuzione dei Ietti in altre, la [tiilitu a dei 
(urlili, delle scale, 1' a[)erlura delle tìnestre e rislaurazioni 
dei pavimenti, ce ce. 

Pur troppo che la Commissione non potè far tulio 
il bene che avrebbe anelalo fare poiché aveva a loll;\r(! 
(on abitudini anlicliissimc, che non pon:io essere lolle clic 

col tempo e coli' avvanzarc di (incile ìsliluzioiii educative 
che sole ponno correggere quelle tempre che sin dairinl'an-
zia si abituano ^lle sozzm'c, di cui quasi se ne fan vanto, 
e che troppo sovente non sono che lo .specchio della lai­
dezza morale piìi schifosa. Siamo lieli, conchiude il,J.)e-
bats, di poter proclamare i felici .successi ottenuti dalla 
Commissione edilizia nel primo anno della sua isliluzione: 
ciò che ci fa sperare ancora di più in avvenire si ó il 
vedere come in generale i proiiriitarii corrisposero alle 
sue presciìzioni, ed ai suoi consigli, e noi hieciiuno voti 
perthè r.Autorilà perseveri in questa pia opera che giova 
graodi/nienle alla SotielA ed ò degna di ogni governo in-
leliigenle e desideroso di fare il bene. 

Ci. ZAMIir.Ll.t 

Scnpcrle aslronomiche filile dui priucipio dd secolo 
XIX sino al preseìilc II J.o gcnnnjo 180), primo giorno 
di questo secolo si fecondo per P aslronomid. Piazzi, diret­
tore deh' Osservatorio di Palermo, fece la scoperta di Ce­
rere^ la quak; venne a riempire la lacuna fra lo orbile di 
Jlaile e di Giove in licata da Keplero. La scoperta del Piazzi 
fu seguita ipiasi subito da quella di tre altri piccoli pianeti, 
all'alto simili a (Cerere, cioè : l'uihide, sco|)orta n Pireina da 
Olbers il 28 marzo J802; Gituiovc^ scoperta a Lilienlhal 
da Harding il 2 settembre 1801:, Festa., scoperta a ISrema, 
il 20 marzo 1807 da Olbers,-a cui si doveva la conoscenza 
di l'allude Per lo spazio di .IS anni (piosti qiKitlro pianali 
teleseopici, chiamati anche (islerin'di, parvero comiure la 
serie dei corpi celesti, che gii astronomi do\evano titlen-
dersi di trovare in questa ragione did ciclo, allorché mollo, 
scoperte falle successivamente io questi ultimi tempi fecero 
vedere che si ora ancor lungi dell'aver tutto riconosciuto. 
Dopo il 1815, nuovi pianeti vennero ad accrescere il nu­
mero degli «steroidi. INoi li fnremo conoscere seguendo 
l'ordine delhi loro scoperta, //slrea, rinvenuta 1' 8 dicem­
bre 1855 da UeiK'ke di Drirsscn -, iVcHuiio, \atieinato già 
deli' astronomo francese Le Verrier, e veduto per la priimi 
volta ai f2;j di sellembre 18i-{i da Galle, aslronomo di lìor-
jino •- Ebe. scopeita il 1." luglio 18i7 da Uencke di Dries-
seir, /ride, scoperta i 13 agosto 13i7 da Ilinil nell'ossei-
va'lorio di Uishop a Londra : F/ui'ci, vedala per la |)rima 
volla il J8 ollobi'o 185-7 dallo slesso lliod ; iìlcli, scoperto 
il 2(ì aprilo 185-8 da Graham a jMarkrea noli'osser\alorio 
di I.ÙI. Cooper; /yc«, scopcrla il 12 aprile iSiO iliill'aslro-
nomo napolciaiio de Gasperis, assistente di Capocci all'os­
servatorio di ^'apoli•, i'arlenopc, vediila 1' 11 maggio 18.50 
dallo slesso do Gasperis: /""idor/a, o Clio., scoperta il 1.1 
settembre 18-aO da Ilind •, Egeria., veduta ai 2 di novembre 
dal de Gaspoi'is ; Zrctie, scoperta il 23 maggio 18,3l dallo 
slesso de Ga.spcns. .se /)urc non si voglia darne la prioril.'i 
nll'aslronom i Ilind, che scrisse di averla veduta quidlro 
giorni pi'iiiia air osservatorio di liishop a Ijondca Enno-
Olio, scoperta da! su menzionalo de Gasperis la sera del 
29 luglio ISSI. Son (luesli i progressi lalli in astrono­
mia mila )irima melA circa del corrente secolo, che porla 
il vanto di aver rilevalo finora un luinuro ben |.^rande 
di quo' corpi che, projelliiti una volla dalla miui'i di 
Dio, ()crc(/rr(;oo le *Jo do' cicli, girando intorno jil no­
stro Solo. 
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rugando di monda senza coaio. 
DANTE 

Dopo In SPompiirsa il(;i malvlsli da G a nii sin lieve 
la Icri'ii, noi non creili.'vanio di dover polire ollri nfl'aniii 
a ca5i[i()nc delia ninln peeiinia, (jiiiwnl'ecro eiie nnoo In so-
spirnln risurrezionedelli; Svanzielie ci è f'iiiieslaln do ini 
«llm ffi!(ijn,4non cosi ^nive è vero da l'iirci desidernre 
la moiiela prosevitlii, ma ah!)aslanz;i .serio pcrdic ouni dì 
i>\\\ causa edìeienle e sudìcienle di disiìelli, di fraudi ecc 

E ipiesta nuova lril)olazione nioncUirin sapete (lual'è? 
l'oicliè i'oslc lanU) avventurali di non averne ancora lallo 
>sperinienlo, ve io diremo che sono le Svanziciie SIKISC, da 
vxn u(\ sCtTnipi Dio ogni fede! crisliiino. 

Snppialeìo dunque, o popoli della terra, clic un buco, 
eoSa innncenlissima in tnnii altri sili, quando si traila di 
Svnnzielie diviene un su|:gell() d'' infainia., un sejjno di 
ripiidio, un lilo'.o di ahl)on)innzione-, quindi nessuno vuole 
quelle nionele, tulli !e fuggono come lossci'o percosse dal 
Oiclo, rome se si avessero addosso la pesle. E pui'e ad orda 
delP universo niialema ([uello sciatirate Svan?ìc!io L'ii'ano 
'• j^iratio. Si, uta sempre per forza, sempre per iti^aiuio, 
sempre con {̂ rnve scapilo, massime di epici poderi dia­
voli a cui non lice guardare la moueUi con cui sono pa­
cali, come sono appunlo medici, avvocali ed altro mise­
re ereaUirc umane che per degni rispelli non ci convien 
nominare. 

Or;!; diciamo noi, non si polrel)l)c yro huno puois ad 
t'Uanda samdala tor via dal mondo (luestc maiarrivnle 
bvanzitiie coli' ospitarle nelle pulibliclie casse, per poi 
farle rifondere e cosi ritornarle a vita novella, onorale, 
desiderale come lo sono lo loro sorelle, senza (inel male-
deUo lìuco elio lanlo le la aljliorriro dalla gente santa o 
non Siii'ila? 

Tale [iroposla non ci seiiilxa né ìno[)por!t!na, nò in-
,sana, quindi T aldiiamo falla maiwlcsla, persuasi clic so 
le nostre Aut,orilà la vorranno innalzare tino allo supreme 
rejiioui del polere, potremo gloriarci d' aver cooperalo 
:i!r isiirpazione universale e pcrpilua delle Svenziclie 
SIJN.SC. 

- o j ^ i S c * 

CllOiXACA SETTIMANALE 

liifru/tori prismatici pei fnnali a gm. Il signor IJogelt 
*lil)i', « (;Oii(li'ii il privilegio di questi l'iCriidoi'i clic rioseniio aii-
ii> îini (Kir {U'-ciusoci'tì lii luce dei CÌUMIÌ si:ii7.« conaiiniure iiiag'-
siorc qiiiuitità di gaa. Questo rid-uvn'.y coiisi'sle niW colloi'iire 
su uiiisi.'\iii liilo del l'anale uiiii liiagn lente |in'sain(ica, laedlanlc 
la quale si prodaeouo Irò perfetto l'iaiiiuielle in luogo di una. 
(Jiiestc lenti possono csucre aggiunte nd o;j;ai maniera di ianlerue 
e limali a gas, ma riescono di masî -iur clfeiii) su quelli del 
tiÌL;-iiui' liofvelt stoiso, por lo quali puro ottenne un lucroso ed 
oiii.'iii'ico inivileoio. 

A Napoli Ui ilii-ezione materiale e sjiirlluale delle carci i 
vouufi allUUda al Clevo, e l'u isliuila iu\u Siu-uitù di distimi RÌ-
jiuori e signore per visiitni'u i pi-igioiii. Donzelle o •̂ 'ic.vaiii elelli, 
:-p('itanli allo più illusi ri i'ainiuìie, accorsero volenterosi a mini­
si rare qui'sf nllè/.io pietoso, die la veliijioini novera ira le opere 
piii liii'^erivordioac. 

!u Cromona si è attuala una Società per Io l'ilatura e Ics-
siUira a uiaccliiaa della strina di seta. 

Un ffiornalo di medicina itnlifltio commcmda inolio due 
medici Lombardi che prusonlarono V {Jspcdale di Chiari di due 
carro/.xe falle coslniire espressamente perchè servano al Ira-
sporli) dei maiali delle comuni suburhane ul Pio luogo di quella 
città. Ora che sia per essere «Uiialrt una condotla medica in 
servigio degli iarermi dei villaggi e casolari connessi olla cititi 
iiusira, lì potranno quindi tivvantag'giarsi dì qaclle cnre elio 
loro l'iirono pur troppo finora negalo, non crediamo consiglio 
inopportuno il chiedere in prò di quid inesciiinì, che verranno 
consigliali a trasferirsi nel noslro civile Nosocotnio, 1' «so di 
simili veicoli, poicliè con ciò si rispiiraiieranao loro. iadieiliili 
patimenti, lanlo più die a questi miseri è negato, non sappia­
mo per quali statuti, di poter ajntarsi colle lelliglie dell' Ospi­
zio. Questa carrozza polrehlio nnclie giovare i malati urhnni in 
tempi di epidemie e di contagi, nei qnai tempi in passalo si 
duvelto pel gran numero de.gl' infermi perdiM'c, delle ore preziose 
pclla cura, ed anche trasportarne alcuni giù fatti cadaveri, o 
quasi. Ma dirà qualche economista di. quei che hanno il cuore 
nella lest<i: e il cavallo? 11 cavallo ci ò purciiò si voglia ad 
usarne, ed è quello che serve pel trasporlo dei morii al ci­
mitero. 1'̂  perchè nò? se di notte questa povera bestia soccorro 
COSI hene ai defunti, perchè di giorno non potrebbe prestar ser­
vigio ai viventi? 

Una enriosn esperienza snlla ilhiminaziono elcllriea è stala 
l'alta alla messa aolturna del i*Jatalo nella Caltcdralo di .Sonlis. 
Il eongegiio ulcHrico posto sugli orgatii balenava sa ln!la la 
navata «na vivissiain luce, irragg-iando come solo tallo lo co ­
lonne di quel tempio. .Spellacolo vcranienlc niaravigiioso ! 

l'oieliè r uso deir Rlcre e del Cloroformio per logiicre 
il sentire a coloro che sono dannati alla prova del coltello 
chirurgico è stalo creduto pericoloso, i chirurghi francesi si 
argomentarono a discuopr'u'e qualche altro torjienlo di a/.ione 
merainenlc locale, all' eriello di ispegnere in picciol tempo 
il senso nei punii che si devono recidere, senza uopo di 
adoperare agenti sì rorinidabìli corno lo sono appunto T Eler;'. 
cA il Cloroformio. - Sembra che questi studii non siano stati 
indarno per 1" umanilà e per la scienza, poiché un giornale di 
Parigi ci narra che un celebre Chirurgo di quella .metropoli 
coiaii'i nioilc gravi operazioni, senza patimento degli ini'ernii, 
colf aver sc'^pesa la seasibililà delle parli da asportarsi appli­
cando per pochi minuti, su qnesle, ghiaccio pesto misto a salo 
comnnu. Con questo mezzo eseguì leste 1' eslirpa/Jone di un 
unghia del dilo grosso del piede, imprendimento chirurgico dei 
piii dolorosi, senza che il paziente abbia dato indizio di solTrire; 
altre operazioni compite da altri ebbero 1' istesso successo a-
jutnndo si innocente compenso. - Speriamo che questa sco­
perta non sia una delle solile bubbole die ci mandano i no ­
stri cari \icÌHÌ di oltralpe, ciò che sapremo solo quando i chi­
rurghi Italiani ce no avranno accertali con sennate considera­
zioni ed accurati sperimenti. 

Un giornale Italiano ci porta una lezione di un illustre 
medico veterinario, nella quale è riprovalo T usa dei salassi cos'i 
detti di preeauiione a cui si condannano i cavalli ed i buoi 
specialmente in piimavera. Qnesto medico consiglia invece di 
miuislrare a questo e ad altro beslic il sale amaro o d' Inghil­
terra, come quello che può vincere le lievi irritazioni viscerali 
e cnlanec, che in questi sovente si manifestano al ritorno della 
dolce stagione. La dose di questo sale è di mezza libbra ad 
una |>ei cavalli, ili due a qnallro onde pei bovi, di mezza on­
cia a due per la pecora, di me/.?/ oncia al più per nn cane. 
vŜ ipenilo che anco tra noi è invalso il lamenlalo abuso nioB-
sime perchè la salale degli aiiimali è abbandonata pur troppo 
(juasi liitla in bnlia ai maliscalchi imperiti, abbiamo credulo 
Ueti tare accennando alla lezione del Savio Italiano, non che al 
cuniiijlio di un rimedio che egli chiama di grande efl'elto per 
mi-ilicare gli aniaiali domestici surricordati. 

In nn gioiiiale francese leggeinnio descritto il martirio di 
un povero fiincinllo a cui incanlainenlc fu lasciato nn mazzolino 
di Ùamniireri, per cui gii si accesero le vesli e gli abbrno-
cii.rono latta la persona sì che ne moriva. 
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iìoUuglic sono illi\iiiinuti3 a (al foggiti, ed anche un tciitro di 
qnclfa metropoli è ìllustrnlo con una specie di faro a luce elet­
trica che, raggiando dalla facciala dell'edifizio, fa impallidirò in­
torno a se tutti fanali a gas. 

Nello snlfl del Museo dì Storia Naturale di Torino si mo­
strano parecclii modelli di anatomia in carta pesta che formano 
ttt ni%i'avî 'lia dì tutti gli .studiosi dclT organismo animale. Col-
l'ajuto di questi modrllì il dolt, Lumerii-ìer intendo, l'or cono­
scere gli organi inservienti alle funzioni vitali, come la respirn-
7iione, lo digesliono e.c. ec.; cose un pò" più utili che il greco o 
il Ialino, quei due letti di Procusle sn cui son dannali a pulirò 
e ad esinanirsi tanti giovani ingegni! 

Anche air Indie Orientuli Inglesi si attende olncrementc olla 
costruzione di telegrafi e di strade ferrato. Si 6 ricliiamato, an­
che per «ssere studiato, il disegno che congiungerà mediante un 
ferroviario il continente europeo con quelle remole contrade, 
mercè cui il viaggio da l/alcutla a Londra si compirebbe iu 
sette giorni soli. 

In Polonia ci ha 43 falihiicho di znccliero di barbabietole. 
Le macchine con cui si opera qH<'sla niirubilo n;c'aniorfusi sono 
acquistate ia gran parto nel Belgio. 

La tsotchin-ma o canape cliincse seminalo nel tenere di Sa­
lisburgo fé' buona prova, e già si veggìono dei liei siigiji di 
questa nuova pianta Icslilc. 11 canape cliincse sì semina in mag­
gio presso poco come le barbabietole, cioè in lince regolari, 
lasciando lo spaxio di un piede ogni due semi. Questa pianta 
è oleaginosa come il nostro canape e dà un lilo clic quando 
è lavorato riesce, più morbido e più elastico, llaccomandìamo 
«1 nostro floi'icultore ed orlieultorc il Vejwxicmo n procurarsi 
(!al Salisbuigliese qualche grano di cosi utile pianta, tanto più elio 
qaesta può servire di nuovo ornamenlo al suo giurdiiio, perchè 
biliardata da lungo rende immagine di una piramide verdcggianlo 
clic piace assai a chi lo riguarda. 

A Parigi la Società proletirice degli animali donicslici lia 
ottenuto dal Governo di poter dislriìniire solennemente le me­
daglie destinate a quei coccliiori, palufranicri, condulloii, pallori, 
curellieri, mozzi di stalla, ì (piali colle bestie commes.'c in loro 
balia fecero prova di umanilà e di doleez/.a, e loro resero le; 
cure migliori, 

I gÌMrilinioi'i-floricnllori di Dresd/i diedero or Im pochi 
giorni un gran liallo ai loro amici, diirinile il quale si prol'er-
sero jiUc signore ventagli composti di liori lulurali, die mercè un 
.semplice meccanismo si chiudono ed aprono corno i venlagii 
comuni. 

In Inghilterra si fanno pavinicnll con carta di diversi co­
lori, ed anche in foglia d' oro e d' argento, cuoprendone In 
superficie con tre strati successivi di vernice indiana che li 
la belli ed impenetrabili all' acqua. Questi ]vavimcnli possono 
essere lavati e puliti come fossero di marmo. 

In uno Stabilimento lilografioo di Vienna si fecero degli 
sperimenti felici per riprodurre senza soccorso dei disegno lo 
iiiiniagini delle piante. Questa prova si compiva coli' immergere 
in un preparato chimico le piante slcsse e dopo asciugale, si 
recano sulle pietre litogrnficlie. 

A Parigi ci ha da molti anni una Società che si inlilola 
di S. Francesco Regis, il cui scapo è quello di agevolare il 
inalrinu uio civile e religioso delle persone che vivono in concu­
binato, legittimando i figli di questi immorali connubj. 

La Polizia di Copenaghen pubblica ogni anno i nomi di 
coloro che furono raccolti diillu pubblica l'orza sulle vie in telalo 
di gravò ubbriachezza. Lu minaccia di questa pubblicità distoglie 
molli operai da un abuso che tanto nuoce alla salute ed alla 
morale. , 

Una società di medici Viennesi si approsUi di fondarli 
(in Gabinetto di Lettura destinato esclusivamente per gli S.u-
diosi di cose mediche. 

NeU'Islria si sia mnlurondo un disegno all'effetto di rcn-
dorè meglio navigabile il fiume Quieto, e di prosciugare la vi­
cina Valle di Boslia, mercè Iu quale opera una gron tratta di ter­
reno sarà ridonala alt'agricoltura. In leggere questa notizia uui 
ci allegrammo in pensando di poter onnnnzinre che anche nel 
Friuli ci bu chi pensa fervorosamentu li recure in effetto due 
analoghi disegni, l'uno notissimo, desideralissimo e d'importanza 
vitale jior Tigiene e l'agraria di una grande porzione della no-
slrn Provincia, ed ò riniialvcamcnto arlificiale del Leilra, al quale-
verrà posio mano lanlosto, e fra gli altri avvantaggi ci reclierù 
nuche la boniricazioii'j di molto campagne paludose nel tenero 
di S. Daniele; l'altro nicii riluvanlc e men conoseiulo, ed è 
r emissario che deve dare uscita a parie dell'acque del lago di 
Cavaiiso, col'a quale opcva- duecento caiH|)i di eccellenle Iwreno 
saranno ristorati e messi n frutto in iin paese elio tanto diletta 
di terra por la coltura dei cereali. - Voglimuo sperare elio 
nnclu' questo lavoro non sarà più a ìango iio desiderio vano 
dell'iiliiino prof. IJassi, e che egli vedrà in poco tempo avveralo 
un disegno che lunto lo onora, e mercè cui potrà procacciale 
a moltissime crcaluro umane quei beneficii che per impelraru 
loro egli ha speso tante curo e laute fatiche! 

Un giornale dice che tra poco verranno stanziate tra noi 
IUlo î ordinanaiili igietiici sui Cimiteri. Questa notizia ci tornò 
grailila in quanto ciiè ci fa sjierarc che molti Sepolcrcli che a 
dispetto della civiilà, del!' igiene e dello vigenti discipline saiii-
lurie slaniio in ine/./o ai villaggi, ne saranno riualinento tolti 
via e posti con tulio quei riguardi che alla religione ed all' u -
niaiiilà si addicono n quella disianza clic è voluta dalle leggi, 
onde non aliliiano jiiìi a riuscire inlensì ulla pubblica sulule, né 
ad essere esposti alla rapina di torrenti sfrenali, come occorso in 
qmdelio paese anche nulla memoranda alluvione del novembre 
185 1. 

COSE URBANE 

Un fatto elio poteva terminare colla morto di alcuni in­
dividui avvenne Ira lo nostro mura il giorno' 2'A correlile. >oi 
lo j)iil)bli(;l)iaiiio allineile serva di lezione a tulli coloro che 
impriiiienlcmenlR si cibano di sostanze di cui non conoscono 
r inilolo 0 gli cll'elti. 

Alcuni ngrieollori sUivnno lavorando noli' orlo del Comeisil. 
Asqnini, ed avendo dissollcrralo una grossa radice, tre di essi 
ne fecero assaguio, mangianiiime alcune (ette, l'n' orii circa 
do[)() quel p.i.slo lulli o Irò ebbero a provare spossidez/.a !;(-
nerale, freddo, iiiinsea, \omilo, poi starino alvine IVequenlii 
con assdlnln incapiìcilà dì sostenersi sulle gambe. Slavann da 
circa mezz' ora in qucsli l'ianî -enli, allorché venne ciiiiunato 
il sotluiiciillo, il qnale olire ai notati sintomi ebbe a rilev.ire: 
fisoiuiinia più 0 meno alterata, e EÌmilo a quella dei culieiosi, 
polsi depres.'ii e iniauli, un senso di anibasoia che accusavano 
allo stomaco, e scie iiilensii. Trattovasi adunque di un vero 
avvelenamento jirodolto da soslanza di azione eniinenleinenle 
deprimente. Determinata così la improcvisa inalallia di ijiiesli 
tre infelici, si diede mano sonz'altro allo soslan/.o slìmohinti; 
vale'a dire al vino di Ìllalaga primo, e poscia al Huin, elicili 
dose generosa venne loro amministralo. 

Grazie all' azione pronta di (piesti liquori, il calore riloniò 
a poco a poco, gli altri fenomeni furono meno intensi, o sullo 
r uso dei preparali d' oppio svanirono. Il giorno segnenlc tulli 
e Ire erano guariti. 

La radice clic minacciò 1' eBÌslee.zu di qne' robnsli' a!;i'i-
collori appiirliene ad una pianta comune nei nostri orli, <-'ì è 
conosciuta solto i nomi di Amaranto, Uva selvatica, Kiiiiiiiii-
nclla : i botanici la cbiaiuano l'ilolacca. Il fruito di qncila [liaiiia 
viene, usalo a linjrerc in rosso le coiil'etlnre ed allei (ireparaii 
d.jlci, ed è innocuo. Mon così le foglie che piirteci|)aiiii alTa-
zione della radice. - Due anni sono una intera Cainigliu di 
Cliiavrìs ebbe pme a [irovare i dann>isi cìfetli della rudice di 

file:///omilo


108 -
Amnrnnlo; nnn prvò in ffrnt'.o iiiU-iiso, perdio si bcvelle {lioUv) 
vino giMicroso e di hotliglin. — 

Turmiiiiiimo coir iiiculearu ai medici di volere negli av-
vclenamojili fiir lieiie altyiizioiio ai sintomi, distinguendo qnelli 
di vilalc depressione dtiitU idli'i di eccitamento, ondo, non av­
venga di cooperare iiU' a'/.inne dideltM-ia del veleno, invece di 
agire in senso contrario, li si.i f|nesla prova novella rii (i«ella 
Ilice arredila dalla mento suhlimo del Ciacomiiii, il quale primo 
insegnò il vero modo di auiro ilei veli ni, e Tonilo in Ilalia 
iiiifl scnola di Tossieologin, die cl)l)c ad oscurale le più re ­
putate d' Eui'opa. 

DDTT. n.l-MIAM 

OSPITALE CIVILE DI UDINE 

Beìicficenzc 

11 noli. Alfonso d" Allimis di Udine defunto il (5 fchlirajo 
p. p. beneficò nel suo testamento questo Civ. Ospitale con nn 
lejrato di i?."> zftccliini. e seii/.a ciirico ve:uno. La preposilura del-̂  
r Istituto nel rendere jiulihlici rin»raziiuucnli a tale henemeiito 
coglie sil'alla occasione per adempire ad altro consimile dovere 
cui avrclilie soddisl'atlo dappriitiii se hi speranza di viiici;rc la 
siiiunui iii'idi'-slia di un domitor inerilissiino, die vuole assoln-
luincule riniuncrsenc occulto, non la avesse fatta soprasedeve un 
po' di tempo. Onesto vero Cilnnlropo in data IS ollolire 18.'J1 
donò, tra vi\i, al Nosocomio Udinese Auslr. Lire 15000 verso 
r OIIIIIÌKO (li far celelirure annualmente alcune SS. Messe nella 
Chiesa del Luosjo l'io, e deslinò il rimancnhj del fruito di detto 
cajiilale a lienelizio dei poveri infermi. Per nliimo il cavaliere 
AUe-.li Andrea Krauccsco rapito ai suoi neiranno p. d. sostituiva 
mi silo (esfamento per una rendita annua di 1000 fiorini i 
Luoghi Pii di Udine, (ioii/.ia e Padova nel caso morisse un suo 
nipote sen/.n prole legiilima od addottiva. 

Nel mentre i poveri infermi innalzano a Dio Signore le 
loro fervide preghiere per chi in tal guisa si ricordò di essi 
e de' loro bisogni, i sottoscritti non nuincauo di pubblicare co­
deste beneficenze tanto per altestaco la più viva riconoscenza, 
fpiiiiilo j)ei'cl)è r esempio degl'indicali caritatevoli valga a ricon­
durre (|iu:i buoni icmpi nei quali il ricco e T agiato paventavano 
pieseiilarsi al cospetto dell'Eterno privi delT opra sommamcnto 
nu'iiloriii di essersi cioè ricordati in fei'ra dei propri confratelli 
che alla disgrazia di essere miserabili aggiungono 1' ultra ancor 
più gravo di lunguire sul Ietto del dolore. 
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11 nirelloro 
l'ari 

V .^nlluinislratore inlcr. 
Dal Salirò 

— Si dico che al Civico Ospilale di Udine si provvederà 
presto un» giiiaceiaia capace d' una ([uanlilà di ghiaccio iiiiii 
solo snflii'ienle ai bisogni del Pio Luogo, ma eziandio ai hi -
Siigni degli ammalati poveri della cillii e anche de' ricchi, i 
(piali potranno l'arne T'aquislo. Tulli i medici, che suniio come 
ne' mesi anlumiali si aveva a lamentare la deficienza del ghiaccio, 
si congratnleruiino per tale riforma. Co.s'i (iure o^ni amico 
dell' umanilà ha motivo di conforto dal sapere come la sor­
veglianza allisula dui Primarii sulle vivande e medecinali che 
r^ervono agli ammalati iicll' Ospizio sarà una garanligia del 
loio buon ti'ìiltainento per jiorte dell' Ainminislrazione. 

Onsercitz-ìoni ìulorno un arikolo del giornale 

r Adrìalico 

Anche la stampa estera si occupa di cose nostre, e loda, 
r operosità che da f|iialc!ie tempo nianifestossi in Frinii. E ciò va 
bene, e noi ringraziamo chi giudica con equità il nostro buon 
volere, se non nitro. Ma non possiamo ringraziare 1' egregio 
neo-collaboratore dell' Àdrinlico^ giornale di rommercio, ri" in­
dustria ecc. il (piale in data rii l'diiie 20 marzo ragionando 
del progetto' della C.a.<sia di ri:ip(iriii.iii e dell' irrifjaiioiiti del 
Ledra vorrebbe far credere clic in Frinii v' avvesscro opiiosi-
lori a questi iilili iirogelli, inL'utre vi furono oppositori 6 vero, 
ma sollanlo riguardo circostanze secondarie, non mai riguardo 
il punto principale. 

La Cn^sa di ri.'^parwiu ò dosideralissima, e da lutti, e si 
virili con piacere la pubblicazione d' un prnrjcUo di Slalatu. 
Però non a tulli sembrarono convenienti lutti gli ariieoli del 
medesimo; quindi è desiderabile che una Commissione di legali 
ni.idificbi il progello nella parte che parve più difettosa. 
D'allronrie il pubblico volo sembra indicare quale jioslo naturalo 
della Cassa di risparmio il Civico Monte di Pieià, come ave­
va ideato in adriielro ( e prima del signor Lorenzo Veistura) 
il noli. Stefano Sabatini allora Direttore zelantissimo di quct-
r Lsliliilo, siisddiandosi così due istituzioni figlie dell' identico 
principio di filantropia, yuestu modirica/.ioni non dishuggono 
duiKiue r idea della (.ki)<sii di rispurmio, ma solo tenderebbero 
a prociiiMi'li! maggioro popolarità, e a cogliere il inodi;siii)o 
SCO])!) che il cuiuiiilalore del progello di Statuto crede di con-
s.'.guire colla garanzia sussidiaria dei censiti, garanzia clic per 
1" evenlualiìà del ritiro di liiioii numero de'Socii rio|)() i Ire anni 
polrehbc divenlar principaìe: punto importante da considerarsi 
dal Con?iglio del Comune e dall' .-Vntoritìi tutoria. 

Riguardo poi al progetto del Ledra, nessuno lo conlrariò, 
soltanto i più inlelligenli e meglio istruiti vedrebbero più vo­
lentieri la condoltura djl canale principale attraverso il colle 
presso [''agagna, e dispensate le aquc da quel punto culmiiimUa 
sulla pianura friulana, anzicchò avventurarlo nel letto del Cor­
no e dei torrentelli eh' enfierddiero le aquo del Ledra fino a 
rendere probabili nelle grandi aìluvioiii la rovina delle terre o 
villa.n,'gi soggclli agli soariciii. L" opposizione quindi non e sisle-
malica e irrazionale, ma deriva da considerazioni dell'arte o dal 
grande iuteressanienlo che bassi per un lavoro di tanta impor­
tanza Provinciale. E se l'opposizione derivò eziandio da alcuni 
Comuni fu pcrtlic loro non si disse, cliiaramenlo, come vorrebbe 
far credere il corrispondente dell' Adriatico, che avrebbero co­
minciato a pagare un canone quando V aqua scorresse per il 
loro paese, ma perchè tcineltero di essere compresi in ispeso' 
indcbilo per progetti od nitro. In quanto l'inalmonte all' esecu­
zione dei vari! progclli enumerati iiell'articolo per rutilila ed 
il decoro di Udine, progclli fatti compilare da un ben. diverso 
Municipio sotto gli auispicii del sig. conte Marzani allora I. II. 
Delegalo del Friuli, spetta dlla solerzia degli aitnali Pr(!posti Co­
munali l'esecuzione, specialmente di quello rielle fontane per cui 
i ('elisili hanno diggià aiitcciiiato la non tenue somala di più di 
120 mila lire. Del cesio anche noi angnriamo il grippe ai par­
tigiani del far niente e ai parligiani del far male. 

Ma anche V articolo' dclT Adriatico contiene una verità 
nella quale pienamente siamo d' accordo, ed ò clic il 11, Dele­
galo conle Panlovicti b allivissimo ncU'incoraggiaru i partigiani 
del bene, e che a lui devcsi l" «Uivitii che oggi ridestossi in Friuli. 

l!dii).e 20 marzo 
L, D. 

l.\i!c/iiiiiista t'rivtano costa per Udine lire 11 annue antecipate e in moiicia sonaiilc: fuori lire Iti, sciinestrc e trimestre in proporzione. — 
Ad ogni pagamento I' associalo rilirerà una ricevuta a stamjia col liniliro della Direzinne. — In lldiiic si ricevono lo associazioni dal 
(ìirente, in Mercatoveccbio Libreria Vendrame. — Lellerc e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell' Alchimista [''riiiìano. 

e. ilolt. (.iius.sANi direttore CAIILO Si:»r.x,\ ijcruntu respons. 
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